
La cannabis terapeutica rappresenta oggi un campo di grande interesse medico e sociale, ma spesso il quadro
normativo italiano resta avvolto in un linguaggio tecnico e complesso. Quest’articolo vuole fare chiarezza, senza
inutili giri di parole, sull’accesso clinico alla cannabis medica, sulle prescrizioni consentite e su come la normativa
italiana si interfaccia con concetti di neurobiologia del dolore, come la sensibilizzazione centrale e la neuroplasticità.
A integrare la discussione, segnaleremo due risorse utili: Releaf, piattaforma informativa e di orientamento, e
Cookiedatabase.org, per la gestione informata dei cookie sul web.

1. Quadro Normativo Italiano: Cosa Dice la Legge sulla Cannabis
Terapeutica?
Cominciamo dal fondamentale: il quadro normativo italiano sulla cannabis terapeutica è regolato principalmente
da:

Legge n. 94/1999: che autorizza l’uso medico della cannabis come farmaco;

Decreto del Ministero della Salute 9 novembre 2015: che stabilisce le modalità di prescrizione e
dispensazione;

Circolari ministeriali successive: che aggiornano indicazioni e casi clinici autorizzati.

La cannabis terapeutica in Italia è quindi un farmaco a tutti gli effetti, con accesso clinico possibile solo
attraverso prescrizione medica. L’approvazione e il pisanews controllo delle qualità avvengono tramite le
farmacie, spesso in collaborazione con l'Istituto Chimico Farmaceutico Militare di Firenze, che produce parte della
cannabis medica autorizzata per uso nazionale.

Accesso e Prescrizione: Chi e Come Può Prescrivere la Cannabis Terapeutica?

Solo medici specialisti e, in alcuni casi, medici di medicina generale possono prescrivere cannabis terapeutica, ma la
normativa definisce criteri precisi in termini di condizioni cliniche:

1. Dolore cronico refrattarioun esempio è il dolore neuropatico di pazienti con sclerosi multipla non
adeguatamente controllato.

2. Spasticità in malattie neurologiche

3. Nausea e vomito da chemioterapia

4. Stimolazione dell’appetito in pazienti oncologici o con HIV/AIDS

La prescrizione deve specificare il tipo di prodotto (olio, infiorescenze), la posologia e la durata prevista.
L’importante è evitare promesse miracolose: la cannabis medica aiuta certi sintomi ma non è una cura universale.

https://pisanews.net/neuroscienze-del-dolore-come-la-ricerca-ha-cambiato-il-trattamento-delle-condizioni-croniche/


2. Sensibilizzazione Centrale e Amplificazione del Dolore: Perché Serve
la Cannabis?
Per orientarsi meglio nella normativa, è fondamentale capire alcuni principi medici come quello della
sensibilizzazione centrale. Ma cosa significa?

La sensibilizzazione centrale indica un fenomeno per cui il sistema nervoso centrale — ovvero il cervello e il midollo
spinale — diventa ipersensibile a stimoli dolorosi o addirittura genera dolore spontaneo. In altre parole, il dolore
non è solo un segnale periferico dovuto a un danno tissutale, ma una rielaborazione amplificata dal sistema
nervoso stesso.

Un esempio concreto: un paziente che ha subito un trauma alla schiena e continua a provare dolore anche dopo
che il tessuto è guarito. Qui entra in gioco la sensibilizzazione centrale, che amplifica il segnale doloroso e rende
inefficaci i trattamenti convenzionali.

Neuroplasticità nel Dolore Cronico

La neuroplasticità è la capacità del sistema nervoso di modificare la propria struttura e funzione in risposta a
stimoli esterni. Nel dolore cronico questo può significare che vie nervose e sinapsi si “rewirano” in modo da
perpetuare il dolore.

La cannabis terapeutica agisce in parte modulando questo processo attraverso il sistema endocannabinoide,
importante regolatore neuronale che aiuta a mantenere l’equilibrio tra eccitazione e inibizione dei segnali dolorosi.

3. Approcci Centrali vs Periferici nella Gestione del Dolore
Due concetti chiave per chi si avvicina a questa tematica sono gli approcci terapeutici basati sul trattamento
periferico e quelli che intervengono a livello centrale.

Approccio periferico: mira a ridurre la fonte del dolore come lesioni articolari o muscolari, per esempio con
antinfiammatori o terapie manuali;

Approccio centrale: agisce sui meccanismi neurali di amplificazione e modulazione.



La cannabis terapeutica rientra spesso nel secondo ambito, agendo sul sistema endocannabinoide del cervello e
del midollo spinale. Questo è il motivo per cui è efficace anche in condizioni dove il danno periferico è minore o
assente ma il dolore persiste.

4. Il Sistema Endocannabinoide e la Modulazione del Dolore
Ora che abbiamo compreso la neuroplasticità e la sensibilizzazione centrale, introduciamo il protagonista principale:
il sistema endocannabinoide. Si tratta di un sistema di segnalazione neuronale naturale che comprende:

Recettori cannabinoidi (CB1 e CB2)

Endocannabinoidi prodotti dal nostro organismo

Enzimi che ne regolano sintesi e degradazione

Questi recettori sono diffusi soprattutto nel sistema nervoso centrale e periferico, dove modulano dolore,
infiammazione e stress ossidativo. I cannabinoidi presenti nella cannabis terapeutica (THC, CBD) interagiscono con
questi recettori, alterando la percezione del dolore e riducendo l’infiammazione.

Ad esempio, il THC tende ad attivare il recettore CB1 nel cervello, limitando la trasmissione dei segnali dolorosi e la
sensibilizzazione centrale, mentre il CBD ha un effetto più indiretto e modulatore, con proprietà antinfiammatorie e
ansiolitiche.

Un Caso Pratico

Una paziente con dolore neuropatico secondario a sclerosi multipla può vedere migliorare la qualità della vita
grazie a una terapia con cannabis terapeutica, che agisce sul sistema endocannabinoide mitigando gli effetti della
sensibilizzazione centrale e della neuroplasticità maladattativa.

5. Releaf e Cookiedatabase.org: Risorse Utile per Pazienti e Operatori
Per chiarirsi ulteriormente le idee, consiglio due strumenti online:

Releaf: una piattaforma informativa che fornisce orientamento su cannabis terapeutica, aggiornamenti normativi,
materiali divulgativi e connessione con specialisti. Utile sia per pazienti che per medici che vogliono restare



aggiornati in modo scientifico e senza promesse inutili. Cookiedatabase.org: un sito che aiuta a comprendere
meglio e gestire i cookie mentre si naviga sul web, importante per garantire un’esperienza trasparente e informata
anche riguardo ai dati personali e privacy, tema cruciale quando si cercano informazioni mediche online.

Conclusioni
Riassumendo, la cannabis terapeutica in Italia è regolata da un quadro normativo chiaro che consente l’uso clinico
attraverso prescrizione, principalmente in caso di dolore cronico refrattario e altre condizioni specifiche. Questo è
spiegabile anche alla luce dei meccanismi neurobiologici alla base del dolore, come la sensibilizzazione centrale e la
neuroplasticità, dove il sistema endocannabinoide gioca un ruolo chiave.

La cannabis terapeutica, integrata in un approccio multidisciplinare e personalizzato, può offrire un’opzione efficace
in ambiti dove i trattamenti tradizionali falliscono o sono insufficienti. Tuttavia, è essenziale affidarsi a medici
competenti, avendo ben chiari i limiti e le potenzialità di queste terapie.

Per ulteriori approfondimenti, visitate le pagine di Releaf e di Cookiedatabase.org.


